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Camilla Bernardasci

Év cunossü valtri Carlin Penaglia?
Registrazioni dialettali del Grigionitaliano degli anni Venti

i. L'Archivio fonografico
Da oltre cent'anni l'Archivio fonografico dell'Università di Zurigo (Phonogrammar-
chiv der Universität Zürich, PAZ) raccoglie e conserva registrazioni dialettali delle

quattro regioni linguistiche délia Svizzera.1 Una delle missioni dell'Archivio è quella
di valorizzare tramite la pubblicazione registrazioni storiche che non solo documen-

tano la lingua parlata in epoche passate, ma che rivelano anche importanti aspetti
legati alla cultura popolare e aile tradizioni locali. È in questo quadro che si inserisce

la pubblicazione di queste cinque registrazioni storiche del Grigionitaliano.
L'Archivio fonografico zurighese è il più antico archivio svizzero nel suo genere. Fu

fondato nel 1909 da Albert Bachmann e - dopo una prima fase (1909-1924) in cui
si appoggio al Phonogrammarchiv der Kaiserlichen Akademie der Wissenschaften in
Wien allora diretto dal prof. Joseph Seemüller, che mise a disposizione dell'Archivio
zurighese un fonografo Viennese, il quale permetteva di incidere meccanicamente su
dei dischi di cera - l'Archivio intraprese una collaborazione con la Lautabteilung der
Preussischen Staatsbibliothek di Berlino, sotto la direzione del prof. Wilhelm Doegen,
la quale disponeva di un grammofono a motore con un microfono elettrico. Le di-
mensioni e il costo di questo apparecchio erano notevoli, motivo per cui Doegen si

recava in Svizzera soltanto una volta all'anno, per svolgere per conto dell'Archivio una

campagna d'inchiesta protratta su più giorni. Lo scopo di queste inchieste era quello
di documentare quante più varietà dialettali possibili: ogni anno veniva selezionata

una località différente, in cui erano fatti convogliare parlanti provenienti dalle regioni
limitrofe. Nel 1924 le registrazioni furono organizzate a Zurigo, nel 1925 a Berna, nel

1926 a Coira, nel 1927 a Sion e Briga e, infine, nel 1929 a Bellinzona e Domodossola.

Dopo aver collaborato con Vienna e Berlino, l'Archivio cominciô ad acquistare degli

strumenti di registrazione propri, e, per i progetti più importanti, ad appoggiarsi
a studi di registrazione, che garantivano incisioni di buona qualità: questa possibilité
fu preferita, per esempio, per l'incisione delle Voci della Patria (Stimmen der Heimat),
una raccolta di trentaquattro registrazioni dialettali di tutta la Svizzera pubblicata da

Eugen Dieth in occasione dell'Esposizione nazionale del 1939 a Zurigo. II progresso
tecnico ha permesso all'Archivio, dal 1954, di registrare il materiale raccolto per la

redazione de\VAtlante dei dialetti della Svizzera tedesca (Sprachatlas der Deutschen

Schweiz, SDS) e, alcuni anni più tardi, di partecipare all'Esposizione nazionale del

1964 a Losanna, con un progetto intitolato Un paese, quattro lingue, mille dialetti.

1 Per un resoconto più esteso sulla storia dell'Archivio fonografico e delle sue attività si rinvia a

Camilla Bernardasci - Michael Schwarzenbach (a cura di), Störi, stralusc e stremizzi. Registrazioni
dialettali nella Svizzera italiana (1929), SalvioniEdizioni («Quaderni del "Bollettino Storico della
Svizzera italiana"» 13), Bellinzona 20191, pp. 15-32.
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Alla fine degli anni Sessanta l'Archivio avvio una lunga serie d'inchieste nella Sviz-

zera italiana, guidata prima da Peter Camastral e poi da Mario Vicari. Le registrazio-
ni raccolte tra il 1969 e il 1980 furono pubblicate in cinque fascicoli délia serie «Dia-
letti svizzeri».2 Lo stesso Mario Vicari creô in seguito la collana dei «Documenti orali
délia Svizzera italiana» (DOSI).3 L'Archivio ha continuato a raccogliere registrazioni
grossomodo fino all'anno 2000, quando è stato pubblicato il volume sul dialetto délia

città di Berna (Stadtberndeutsch) curato da Beat Siebenhaar e Fredy Stäheli.4 Negli
ultimi vent'anni il PAZ si è dedicato da una parte alla riedizione di registrazioni sto-
riche, mentre dall'altra si è concentrato sulla catalogazione e sulla digitalizzazione,
quindi sulla messa a disposizione dei materiali conservati all'Archivio a favore delle

persone interessate. Oggi la struttura zurighese fornisce anche assistenza tecnica, sia

a istituti universitari sia a privati.

z. Le registrazioni
Le registrazioni pubblicate in questo numéro dei «Quaderni grigionitaliani» sono
state raccolte in occasione di due campagne d'inchiesta differenti, ma accomunate
dall'intento di documentare varietà dialettali a rischio di estinzione. Queste registrazioni

sono preziose sia da un punto di vista linguistico, per il fatto che documenta-

no uno stadio dialettale parlato ormai quasi un secolo fa, sia da un punto di vista
storico e culturale, perché forniscono uno spaccato délia vita rurale nella Svizzera

italiana dell'epoca. Le prime due registrazioni (Bondo, I cacciatori délia Bondasca e

Poschiavo, Le disgrazie di Carlino) furono incise nel 1926 a Coira, mentre le altre tre
(Braggio, Oggi andiamo a monte con le vacche e le due registrazioni di Soazza, Una

storia e A raccogliere castagne) furono registrate nel 1929 a Bellinzona.
Grazie al Bericht an das Phonogrammarchiv der Universität Zürich über die

romanischen Phonogrammaufnahmen in Graubünden, September 192 6, conservato ancora
oggi all'Archivio zurighese, e per mezzo dei verbali delle sedute dell'Archivio e ai rap-
porti annuali è possibile ricostruire nel dettaglio la genesi della campagna d'inchiesta

grigionese del 1926.5 Essa fu organizzata nell'arco di pochi mesi: alla fine di giugno
di quell'anno Robert von Planta, fondatore del Dicziunari Rumantsch Grischun, fu

1 Le aree rappresentate sono: Valle Maggia (1974), Valle Onsernone, Centovalli, Valle Verza-

sca (1975), Locarnese, Terre di Pedemonte (1978), Valle Riviera, Bellinzonese (1980), Malcantone
(1983). I riferimenti bibliografici completi si trovano nella bibliografia pubblicata in appendice al

présente contributo.
' Ad oggi sono stati pubblicati sei volumi: due dedicati alla Valle di Blenio (1992 e 1995), due
alla Leventina (2005 e 2009) e due alla Capriasca, Val Colla e sponda sinistra del Cassarate (2016
e 2019). Anche in questo caso i riferimenti bibliografici completi sono riportati nella bibliografia.
4 Beat Siebenhaar - Fredy Stäheli, Stadtberndeutsch. Sprachporträts aus der Stadt Bern, Licorne
(«Schweizer Dialekte in Text und Ton» 5.1), Bern 2000.
> A questo proposito si vedano anche Andrea Schorta (hrsg. von), Rätoromanische und rätolom-
bardische Mundarten (Schweizer Dialekte in Text und Ton). Begleittexte zu den Sprechplatten des

Phonogramm-Archivs der Universität Zürich, Huber, Frauenfeld 1946, p. 3; Thomas Gadmer (bearb.

von), Bündner Walser erzählen. Sprachaufnahmen aus dem Jahr 1926, cd audio e booklet, Walservereinigung

Graubünden e Phonogrammarchiv der Universität Zürich, Zürich 2003, pp. 4-15; Rico Valär
(ed.), Filistuccas e fafanoias da temp vegl - Flausen und Fabeleien aus alter Zeit, Institut dal Dicziunari
Rumantsch Grischun / Phonogrammarchiv der Universität Zürich, Cuira / Zürich 2013, pp. 8-35.



Év cunossü valtri Carlin Penaglia? 75 -

informato da Albert Bachmann che l'Archivio fonografico aveva intenzione di effettuare
delle registrazioni nel Canton Grigioni. Parallelamente, a causa delle ristrettezze econo-
miche con cui l'Archivio zurighese era costretto a confrontarsi, Bachmann chiedeva a

von Planta se il Dicziunari fosse disposto ad assumersi l'onere dell'organizzazione e i co-
sti délia campagna d'inchiesta. Fortunatamente, von Planta accetto di buon grado e il 3

agosto 1926 incontro Ramun Vieli, studente di Louis Gauchat e di Jakob Jud, ed Eugen
Dieth per pianificare le registrazioni: Vieli si sarebbe occupato di quelle romanze, Dieth
di quelle svizzero-tedesche. Dopo l'incontro con von Planta, Vieli awiô i lavori prepa-
ratori in vista delle registrazioni. In primo luogo si trattava di selezionare le località da

includere nella campagna d'inchiesta e, quindi, di individuare, per ciascuna varietà, un
parlante dialettofono disposto a prendere parte al progetto. Idealmente si cercavano

persone che non avessero vissuto per lunghi periodi lontano dal luogo d'origine e che,

possibilmente, avessero entrambi i genitori originari del posto. Nella realtà non fu perd
semplice convincere gli abitanti degli isolati villaggi a partecipare a un progetto di questo
tipo, nuovo nel suo genere, come emerge anche dall'articolo La voce della Rezia pub-
blicato sul «Freie Rätier» il 24 settembre 1926. Alla fine, con l'aiuto di Andrea Schorta

e del prof. Chasper Pult, fu possibile preparare adeguatamente i parlanti in vista delle

registrazioni: in particolare, ciascun parlante fu invitato a redigere un testo in dialetto

(operazione per niente scontata per allora) che rispecchiasse aspetti della cultura locale e

ad esercitarsi nella lettura dello stesso, visto che all'epoca il processo di registrazione era
complesso e costoso e non era perciô possibile ripetere più volte le incisioni.

Queste ultime furono effettuate dal 13 al 18 settembre 1926 presso gli uffici ammi-
nistrativi della Ferrovia Retica a Coira sotto la direzione del prof. Wilhelm Doegen,
direttore della Lautabteilung der Preussischen Staatsbibliothek di Berlino, che aveva

portato con sé in Svizzera un grammofono elettrico. Ai primi tre giorni di registrazione

partecipô anche il prof. Jakob Jud, che da quell'anno era entrato a far parte
della commissione dell'Archivio fonografico. Jud fu quindi présente quando, il 16

settembre, le voci dei parlanti di Bondo e Poschiavo furono incise su un disco di cera;
inoltre fu proprio lui ad occuparsi delle prime trascrizioni grigionitaliane. In quei
giorni, infatti, oltre a registrare le voci dei parlanti, furono compilati anche i verbali
d'inchiesta e messe a punto le prime trascrizioni fonetiche dei testi. Dai verbali delle
sedute dell'Archivio emerge poi che nel 1930 i dischi furono riascoltati e le registrazioni

confrontate con le trascrizioni originarie.
Secondo una valutazione della qualità delle registrazioni effettuata nel 1936

dal PAZ, per quanto riguarda la chiarezza della riproduzione le incisioni di Bondo

e Poschiavo sono «utilizzabili» (nel documento originale è utilizzata la dicitura
brauchbar) nella parte iniziale, per poi diventare, verso la fine del disco, «abbastanza
buone» (ziemlich gut). Una valutazione analoga si trova espressa anche per quanto
riguarda il volume della registrazione. Positiva è infine anche la stima del rumore
provocato dall'ago, considerato «non cost forte».6

s Su una scala da 1 a 10 (dove 1 corrisponde a un rumore molto forte e 10 a uno molto debole)
il punteggio attribuito alia registrazione di Poschiavo è 5.5, mentre per Bondo il rumore è percepito
come leggermente maggiore (6).
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I testi di Bondo e Poschiavo, trascritti foneticamente e accompagnati da una tradu-
zione in tedesco, sono stati pubblicati, con le relative registrazioni, da Andrea Schorta

nel 1946 nella raccolta intitolata Rätoromanische und rätolombardische Mundarten.7

Questa pubblicazione comprende anche tutte le registrazioni romance incise nel 192.6,

poi riprese nel 2013 da Rico Valär nel volume Filistuccas e fafanoias da temp vegld
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Manoscritto dialettale delta «Leggenda» di Soazza, da attribuire probabilmente al parlante, Silvio Zarro, 1929.

Fonte: Centro di dialettologia e di etnografia, Bellinzona

7 A. Schorta (hrsg. von), Rätoromanische und rätolombardische Mundarten, cit.
8 R. Valär (ed.), Filistuccas e fafanoias, cit. Questa raccolta include solo le registrazioni in ro-
mancio, mentre sono escluse quelle del Grigionitaliano.
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La genesi delle registrazioni di Braggio e Soazza non è molto diversa da quella ap-

pena illustrata per le due registrazioni del 1926. Esse appartengono alla serie «LM»
(«Lombardische Mundarten») e sono state raccolte nel 1929. Anche in questo caso
si tratta di una campagna ben documentata.9 Ad occuparsi dell'organizzazione delle

registrazioni di Braggio e Soazza fu Silvio Sganzini, prima redattore (dal 1922) e

poi direttore (dal 1936) délia commissione redazionale del Vocabolario dei dialetti
délia Svizzera italiana VSI).la Rispetto alla campagna del 1926, i lavori preparatori
poterono in questo caso svolgersi con un po' più di agio. In collaborazione con il col-
lega Oscar Keller, Sganzini selezionô le località e individuo i parlanti, i quali furono
invitati a redigere un testo in dialetto accompagnato da una traduzione in italiano (si
veda l'immagine sopra). In seguito, per quanto riguarda le registrazioni che qui ci in-

teressano, Sganzini si occupé della redazione dei verbali dell'inchiesta, in cui furono
annotate le informazioni personali dei parlanti registrati, e lavorô, insieme a questi
ultimi, sui testi, regolandone la lunghezza e apportandone una prima trascrizione
fonetica (si veda l'immagine che segue) e una seconda traduzione. Inoltre, prima del

giorno della registrazione furono necessarie delle prove di lettura. I parlanti furono
poi convocati a Bellinzona tra il 14 e il 17 ottobre 1929 in tre locali dell'ex stabile
della Posta. Le registrazioni furono coordinate dal prof. Jud, mentre della parte tec-
nica si occupé, come nel caso delle inchieste del 1926, il prof. Doegen.

Le tre registrazioni del 1929 sono state già pubblicate nel 2016 (e poi riedite nel

2019) all'interno del volume Stori, straliisc e stremizzi." Dato che esse costituiscono,
insieme aile due registrazioni del 1926, un nucleo di testimonianze storiche del Gri-
gionitaliano, si è qui deciso di riprendere e ripubblicare anche queste tre registrazioni,
cosi da valorizzare i cinque i documenti orali grigionitaliani della fine degli anni Venti
del secolo scorso.

* Oltre ai verbali delle sedute della Commissione dell'Archivio fonografico e alia corrispondenza
tra l'Archivio e i responsabili delle registrazioni, disponiamo del Rapport über die Durchführung
und Vorbereitung der Phonogrammaufnahmen der Dialekte des untern Tessin (Locarnese und Sot-

toceneri) durch Dr. Oscar Keller, redatto il 4 novembre 192.9.
10 Vocabolario dei dialetti della Svizzera italiana (VSI), Centro di dialettologia e di etnografia,
Bellinzona, 1907-ad oggi.
" C. Bernardasci - M. Schwarzenbach, Störi, stralüsc e stremizzi, cit. La registrazione di Braggio
era rimasta inedita fino ad allora, mentre quelle di Soazza furono già rese disponibili, provviste di

una trascrizione e di una traduzione, nel bollettino «Testimonianze di cultura locale» 4 (1994) della
Biblioteca comunale di Soazza e poi riprese da Paolo Mantovani, L'ôrz del Zar. Quando si cacciava
l'orso sulle nostre montagne, in «Quaderni grigionitaliani» 71 (zooz), pp. 88-9Z.
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Estratto della trascrizione originale di Sganzini della registrazione di Soazza, 1929. Fonte: Centro di dialetto-
logia e di etnografia, Bellinzona
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3. Criteri di edizione

Le registrazioni qui pubblicate sono state digitalizzate dalla Fonoteca nazionale sviz-

zera con sede a Lugano. Nel processo di digitalizzazione si è cercato di mantenere
i tratti caratterizzanti tipici delle incisioni d'epoca. In seguito per ogni registrazione
è stata messa a punto una trascrizione fonetica secondo i criteri dell'International
Phonetic Alphabet (IPA),11 una trascrizione ortografica che seguisse le norme del

Vocabolario dei dialetti délia Svizzera italiana (VSI)13 e del Lessico dialettale délia
Svizzera italiana (LSI)14 e una traduzione in italiano standard.

La trascrizione fonetica si rivolge principalmente a un pubblico specialistico che ha

già una certa familiarità con questo tipo di notazione e che è interessato a cogliere
le sfumature fonetiche che caratterizzano le diverse varietà e i singoli parlanti. La
trascrizione ortografica, invece, è più comprensibile, trattandosi di un tipo di
trascrizione che si avvicina al sistema di scrittura dell'italiano, e si rivolge quindi a un
pubblico più ampio. La traduzione in italiano standard ha lo scopo di aiutare i lettori
non dialettofoni a comprendere il contenuto délia registrazione.

4. Annotazioni sui sistemi di trascrizione e sulla traduzione15

4.1 Trascrizione fonetica: vocali

4.1.1 Qualità

anteriori centrali posteriori
alte i y tu u

1 y u
medioalte e 0 o

a

mediobasse e œ d

e

basse a a d

Le semivocali dei dittonghi ascendenti sono rese come [j] o [w], mentre quelle dei

dittonghi discendenti con il diacritico [J.

11 L'IPA viene solitamente usato in ambito scientifico perché permette di redigere trascrizioni
secondo criteri definiti, grazie ai quali i testi cosï trascritti sono confrontabili con altri testi. Con-
sapevoli del fatto che ogni trascrizione è, di per sé, un'interpretazione, in questa sede si è deciso di
adottare un tipo di trascrizione fonetico-impressionistico, strettamente connesso alla registrazione e

non basato su criteri puramente fonologici.

' VSI, cit.
14 Cfr. Lessico dialettale délia Svizzera italiana (LSI), Centro di dialettologia e di etnografia, Bel-

linzona 2004, vol. 1, pp. 20-22.
'* I paragrafi dedicati aile annotazioni sui sistemi di trascrizione sono ripresi, con lievi adattamen-

ti, da C. Bernardasci - M. Schwarzenbach, Stàri, stralusc e stremizzi, cit., pp. 35-40.
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4.1.2 Durata
La durata vocalica è segnata solo per le vocali toniche e per le vocali finali, quando

queste sono manifestamente lunghe. Anche se la trascrizione è di tipo impressionisti-

co, per quanto riguarda le durate ci si attiene perlopiù al criterio secondo il quale le

vocali sono semilunghe quando superano la durata délia consonante seguente e sono,
invece, lunghe quando la durata délia vocale tonica è almeno il doppio di quella délia

consonante postonica.

4.2 Trascrizione fonetica: consonanti

4.2.1 Qualité
Quando per uno stesso modo e luogo di articolazione sono indicati due foni, quello a

sinistra corrisponde alla consonante sorda, quello a destra alla consonante sonora.16

bilabiali labiodentali dentali alveolari postalveolari palatali velari
occlusive p b t d c j k
nasali m rg n J1

vibranti r
monovibranti r
fricative f v 9 s z S 3

laterali 1 A

approssimanti u 1 j

4.2.2 Segni diacritici
1

accento lessicale primario : a: vocale lunga
accento lessicale secondario a- vocale semilunga

pausa breve e vocale innalzata

pausa lunga
T

e
T

vocale abbassata

a„a legamento
-1

e
H

vocale anteriorizzata

p non rilascio
h

e
h

vocale posteriorizzata
b desonorizzazione à vocale nasalizzata

h
ph consonante aspirata i non sillabico

- L'accento tonico primario è segnato sistematicamente su parole con più di una silla-

ba, mentre l'accento tonico secondario su parole con più di tre sillabe.

- Per la posizione dell'accento non si è tenuto conto delle regole di sillabazione tipo-
grafiche normalmente in uso (per cui, per esempio, costa verrà sillabato cos.ta e non
co.stà).

- Effetti di coarticolazione: capita relativamente di fréquente che i parlanti ipoartico-
lino due parole contigue di cui la prima termina con lo stesso fono con il quale inizia

16 Nella tabella sono riportati i simboli fonetici che ricorrono nelle trascrizioni (non si tratta di

una tabella IPA compléta).
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la seconda; in questi casi si è adottato il segno di legamento [ J e, in caso di elisione

marcata, si è trascritto soltanto il fono iniziale délia seconda parola.

4.3 Trascrizione ortografica: vocali

4.3.1 Qualité

- Le vocali a, i, u corrispondono alle Stesse vocali in italiano.

- Per le vocali medie e e o si è segnata l'apertura solo in sede tonica (es. vécc 'vecchio',
sètt 'sette', bon 'buono', pàvro 'povero').
-öeü corrispondono aile vocali anteriori arrotondate (es. fögh 'fuoco', lima 'luna').

4.3.2 Durata
Per la lunghezza delle vocali negli infiniti e dei participi ci si è attenuti aile tabelle

riportate nel Supplemento al VSI.'7

4.4 Trascrizione ortografica: consonanti

4.4.1 Qualité

- b, c, d, f, g, l, m, n, p, q, r, t, v corrispondono alle Stesse consonanti in italiano.

- c, cc, g in posizione finale di parola corrispondono all'affricata palatale (es. falc
'falce', lécc 'letto', lég 'leggere').

- ch, cch, gh in posizione interna e finale riproducono l'occlusiva velare sorda e so-

nora (es. pàch 'poco', sacch 'sacco', lagh 'lago').

- n in posizione finale corrisponde alla nasale velare (es. can 'cane').

- nn in posizione finale riproduce la nasale alveolare (es. ann 'anno').

- s, ss equivalgono alla sibilante sorda (es. saltâ 'saltare', dàss 'dorso').

- s corrisponde alla sibilante sonora (es. gésa 'chiesa').

- s seguita da consonante è da intendersi nella stragrande parte délia Svizzera italiana

come palatalizzata, anche se la palatalizzazione non è segnata graficamente: si ha

quindi una fricativa palatale sorda se la consonante seguente è sorda (es. stria 'strega')
e una fricativa sonora se la consonante seguente è sonora (es. sdégn 'sdegno').18

- Nei nessi ss', sc', sg' seguiti da consonante l'apostrofo indica che la fricativa
alveolare sorda ss e le fricative palatali sorda se e sonora sg restano distinte dall'artico-
lazione del suono successivo (es. poss'scéna 'spuntino serale', a strasc'marcu 'a buon

mercato', dasg'sètt 'diciassette').

- z, ZZ rappresentano le affricate alveolari sorde (es. panza 'pancia', stazziôn 'stazione').

- z équivale all'affricata alveolare sonora (es. ranza 'falce').

17 Vocabolario dei dialetti délia Svizzera italiana. Supplemento contenente: Elenco delle regioni e

dei comuni, Abbreviazioni e Bibliografia, Centro di dialettologia e di etnografia, Bellinzona 2016.
18 Questo non vale, pero, per il dialetto di Poschiavo, per cui si rinvia infra alla nota 27.
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4.4.Z Durata
Nelle varietà in questione le consonanti geminate sono generalmente degeminate.

4.4.3 Accenti

L'accento acuto segnala la vocale tonica e ricorre sistematicamente nei seguenti casi:

- in tutte le parole proparossitone (es. anima 'anima');

- in tutte le parole ossitone (es. ratin 'topolino'); le sillabe finali che terminano con
due vocali identiche (vocali medie escluse), con una consonante geminata o con un
nesso consonantico sono sempre toniche e non presentano pertanto l'accento (es.

scossaa 'grembiule', formacc 'formaggio', brigant 'brigante').
Inoltre:

- l'accento è segnato in tutte le parole con vocale tonica media, cosï da indicarne il
grado di apertura (é, è, 6, o, es. métar 'metro', ombrèla 'ombrello', otôbar 'ottobre',
döna 'donna, moglie');

- l'accento viene segnato su i, u toniche quando queste precedono una vocale per
segnalare che non si tratta di semivocali (es. Maria 'Maria') e per evitare che la i ven-

ga interpretata corne diacritico indicante palatalità (es. scascia 'cispa'); in posizione
atona la pronuncia corretta di i in entrambi i contesti è assicurata dall'impiego délia

dieresi (es. scïâ 'sciare').

4.4.4 Annotazioni sulla traduzione

Traducendo in italiano i testi dialettali si è cercato di rimanere il più vicino possibile

agli originali. Quest'operazione, com'era da attendersi, si è rivelata applicabile in
buona parte dei casi, ma non in tutti: in alcuni casi, a tratti la traduzione non è let-
terale e si distanzia in parte dall'originale dialettale, siccome non è sempre possibile
rendere in italiano le strutture, gli usi o le sfumature del dialetto. È per questo motivo
che per i termini tecnici o per quelli intraducibili in italiano si è fatto ricorso a un

apparato di note a piè di pagina che dovrebbero guidare il lettore nella comprensione
del testo.
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Bondo. Un camoscio si è unito aile câpre, 1970 ca. Foto: Archivio Storico di Bregaglia; provenienza: Àrnoldo
Giacometti; fotografo: Beta Hefti

5.1 cacciatori délia Bondasca

Bondo, 1926

Reto Picenoni (1894-1939)

Reto Picenoni nasce nel 1894 a Bondo, dove vive per i primi quindici anni délia propria

vita. Suo padre è di Bondo, mentre la madré è nata a Castasegna. Dopo la scuola

primaria e secondaria Picenoni fréquenta la scuola di commercio. In seguito svolge la

professione di segretario del Tribunale cantonale.

Nella registrazione Picenoni parla delle attività autunnali dei cacciatori délia Val

Bondasca, intrecciandole con la descrizione dei lavori di un alpigiano dell'alpe Larett.
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Trascrizione ortografica

I caciadür dala Bundèsca

Chi ca va, i prim dl da stémbar, giö par lan cuntrèda da Bond, no s po fè èltar chi as farmè,

curiiis, e guardè la séra i grüpp da caciadur e zumpf o al parlamént danènz iina chèsa, siila
strèda o in piazza. L'é prèpi la indöa che i caciadur i discôran e preparan i sé plèn.

Iér i sum stacc ént la Bundèsca e sott al Dénc dal Luff a i éra sü iina malga da camocc.
To fo la cacia e va ént èr ti domènn, ca int ün di ti n ciapa tré o quatar. Ma ti, parché no
i at méss sü 1 sèl süla cua? Bêla, al füss tropp cömad par vuèltar caciadur! Ma i caciadur
i no s lascian mia fè téma, ér che i camocc dala Bundèsca no abian sü al sèl süla cua.

La séra dal Ott da stémbar, incura ca l'é ènca nöcc, tf i vé endè col slupétt in spala,
la bolgia pléna, lan schèrpa farèda e i bastunn. Sa i vé spari dadré lan ültima chèsa

e s invian vèrs Mota. La prima farmèda i la fâ in Larétt sott al vadrécc. Larétt l'é
ün bèll munt: i cuntadfn, lan vaca, lan chèvra e tücc i armént i stann ént gûsgént. Al
prim ca va in Larétt l'é da sôlat quéll om dala bèrba con lan sé chèvra, e per lan podé

mulger la dumènn, a i da nagott da manghè sül di e lan lascia pasculè tütt la nöcc, e

la dumènn la végnan bêla sadola col pécc plénn da lacc.

Trascrizione fonetica
i

i
ket/e'dyr 'dole bun'de/ke ||

ki ke ua i prim di de
'

stembara | djo par Inn kun' tre:de de bont | no s po fe
'

edtar ki
us fer' me

r

kuri'u:s | e gwer'de In
'
se:re 11 gryp du

i
ketje' du:r | e tsumpf u ni

t
parla' ment | de' nents'yne

'

ke:ze |
'

syla
'

Jtreidâ | o im
'

platse 111 e
'

prapi la | in do ke

i
i
ket/e' du:r | i di/ ko:ren | e pré pa:rn i se pleg ||

je:r i sum JtetJ enJe bun'de:Jka | e sot al dent/ del luf | n i
'

ere sy |
'

yna
'

malge du

ke'motj II to fo le
'

kat/e eue e:nt ar ti do' me:n | ke ïnt yn di | ti n
'

t/a:pe tre o
'

kwater || me ti: | per' ke no i et mesusy 1 sel
'

syle
' ku:e ||

'
be:le | al fys trap"1

' komef
par

'

weltar
i
ketjéduir || ma ii ketjéduir i no s

'

la/an
'

mie fe
'

te:ma | e-r ke i ka'motj
'

dele bun'dei/ka | na
'
abjan sy el sel

'
syle

' ku:e ||

la 'se:re del af de 'Jtember | ig'kuire ke 1 e 'egke not/ | ti i ue: en'de kol /lu'pef
in '

Jpade | la
'

boldge
'
pleine | lan

'

Jkerpe fa' re:de ej be/'tun || sa i ve: Jpe'ri: dédre
lan '

yltime
'
ke:ze | e s irg

'
ui:en | uers

'

mota || la
'

prima fer' me:da i la fa è la'ref |

sot el ue'dretj || la'ret 1 e m bel munf | i ikunta'dm | lerg 'ua:ka | lag
'
keura | e tytj i

ar'meint | i Jten enf gy'genf || al prim ke ua enja'reif 11 e de sailaf kwel om
'
dele

'

berba | kon là se
'

keura | e per lam po'de
'

muldga le du 'mem | a i da ne'gof da

meg'ge syl di: | e len '
la/e

i
pa/ku le tyf le not/ | e le du'men le

'

veijian
'
bele se do:la

| kol pet/ plen de latj ||



Év cunossü valtri Carlin Penaglia?

Traduzione
I cacciatori délia Bondasca

Chi scende, ai primi giorni di settembre, per le strade di Bondo, non puô fare altro
che fermarsi, incuriosito, e osservare alla sera i gruppi di cacciatori durante la veglia
di svago o mentre discutono davanti ad una casa, sulla strada o in piazza. E proprio
lï che i cacciatori discorrono e concordano le loro Strategie.19

Ieri sono stato in Val Bondasca e sotto al Dente del Lupozo c'era una mandria di
camosci. Concediti11 (una pausa per) la caccia e vacci anche tu domani, che in un
giorno ne prendi tre o quattro. Ma tu, perché non gli hai messo un po' di sale sulla
coda?12 Certo,13 sarebbe troppo comodo per voi cacciatori! Ma i cacciatori non si

lasciano intimorire, anche se i camosci délia Bondasca non hanno il sale sulla coda.
La sera dell'otto settembre, quando è ancora notte, li vedi partire con il fucile in

spalla, lo zaino pieno, le scarpe chiodate e i bastoni. Si vedono sparire dietro le ultime
case e si mettono in cammino verso Motta.24 La prima sosta la fanno a Larett, sotto
al ghiacciaio. Larett è un bel monte: i contadini, le vacche, le câpre e tutti i capi di
bestiame bovini ci stanno volentieri. Il primo che va a Larett di solito è quell'uomo
con la barba con le sue câpre, e per poterie mungere di mattina, non dà loro niente da

mangiare di giorno e le lascia pascolare tutta la notte, cosî che alla mattina arrivano
belle sazie con le mammelle piene di latte.

19 Letteralmente: 'préparant) i loro piani'.
20 II Dente del Lupo è una cima di 2'i7i m situata sopra il Bosch Tens, ad ovest délia Val Bondasca.
21 In questo contesta tö fô significa 'prenotare, fare, concedersi una vacanza, uno svago, una
pausa' (LSI, cit., vol. 5, p. 530), qui con lo scopo di andare a caccia.
21 L'origine di questa locuzione risiede in espressioni legate a una credenza popolare, per cui «par
catâ un ûselîn bisugnava métigh sôtt un pizzigh da saa sôtt ala cua, per catturare un uccellino biso-

gnava metterci un pizzico di sale sotto la coda (Cabbio)». Per estensione, la locuzione va ad indicare
anche un luogo comune per cui si deridono i creduloni: «va a métigh la saa sola cuva dal merlu, va' a

mettere il sale sulla coda del merlo: sei proprio un ingenuo (Mendrisio)» VSI, cit., vol. VI, p. 494, s.v.

côva).
2J Letteralmente: 'Bella'.
24 Motta d'Zura indica il primo nucleo di cascine che si incontra sulla sponda destra délia Val Bondasca.
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Quéll dala bèrba l'é l'ont da Larétt. Al sta pii giisgént la ént chi fora Bond. Al prim
dî ch'al riva ént al fa poch, al di dré ün zicch da pü, al tèrz di al fa saltè la fèlc ènca

da pü e al quart di al pèr ch'al völa trè davént tücc quanc i sasc dala Bundèsca. Al
füss bén bunn. Ma i caciadur i no s conténtan da stè in Larétt e la dumènn sül fè dal
dî i s trövan giâ süla cima, sü daspér i pizz, sôtt ün pin, ün drèlz, ün grüff, sül pascul
dai camocc. La séra i genitûr i spécian i caciadur sül punt da Bond. I énn ciâ plénn, i
caciadur dala Bundèsca, cui camocc in spala. Guèrda chi bèi becunn!

kwel delà [ berge] | 'berbe 11 e 1 om de la'ref || al Jta: py gy'jent | la ent ki 'fora
bonf II al prim di k el 'ri:ua enf el fa po:k | al di dre: | yn tsik da py: | al terts di: |

al fa sel 'te la feltj | egka da py: | e al kwar^di: | al per k el 'vode tre de 'venf | tyf
kwantj i sa:J | dele bun'dejka || al fys be bun || ma i kat/e'dy:r | i no s kon'tenten
de Jte en la'ret | e la du 'men syl fe dal di: | i s trou en d3a 'syle 't/ime | sy dej 'per i

pits | sot ym pig | yn dredts ug gryf | syl pajkul daj ke'motj || la 'se:re | i, dgeni'tun
i Jpet/en i

é

ketje'du:r syl pun^de bonf || i en tja: | plem plen | i
i
ketje'du:r 'dele

bun'dejka 'kui ka'motj i 'jpade || 'gwerda ki bej be'kun ||
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Quello con la barba è l'uomo di Larett. Sta più volentieri là dentro [a Larett] che non
fuori a Bondo. Il primo giorno che arriva a Larett fa poco, il giorno successivo un po'
di più, il terzo giorno fa saltare la falce ancora di più e al quarto giorno sembra che

voglia togliere (buttare via) tutti i sassi dalla Val Bondasca.25 Ne sarebbe ben capace!
Ma i cacciatori non si accontentano di stare a Larett e la mattina all'alba si trovano
già sulla cima, su, vicino ai pizzi, sotto a un pino, a un'ontanella, a un pendio erboso

scosceso, sul pascolo dei camosci. La sera i genitori aspettano i cacciatori sul ponte di
Bondo. Arrivano carichi, i cacciatori délia Bondasca, con i camosci in spalla. Guarda
che bei camosci!

15 Questo perché, quando si falcia a mano, i sassi vengono tolti dal prato per non rovinare la lama
délia falce.
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Vista su Poschiavo, con il Borgo, i maggenghi sul versante destro delta valle, il Piz Varuna a sinistra e il
Curnasel a destra. Foto: Archivio fotografico Valposchiavo • iSTORIA; provenienza: Loretta Cortesi-Crameri;
fotografo: Otto Dufter
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6. Le disgrazie di Carlino

Poschiavo, 1926

Attilio Mengotti (1886-1954)

Attilio Mengotti nasce a Livigno e a partire dal suo settimo anno di età vive a

Poschiavo, luogo di origine del padre; la madré è valtellinese. Dopo la scuola elementare

Mengotti fréquenta la Scuola magistrale, quindi lavora come funzionario assicurati-

vo. Nel 1946, dopo una lunga attività in seno alla Pro Grigioni Italiano, è eletto socio
onorario dell'associazione.

Nella registrazione Mengotti racconta le vicende del povero Carlino Penaglia: sacre-

stano délia chiesa del suo paese, una volta ha dovuto aiutare la perpétua Cateriana a

preparare un pranzo sontuoso e si è trovato con la bocca in flamme! Carlino è proba-
bilmente un personaggio fittizio che appartiene a un universo di metafore contadine,
all'interno del quale incarna il ruolo di personaggio tonto, sprovveduto e sfortunato.
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Trascrizione ortografica
Év cunossü valtri Carlin Penaglia? Por giaul, Pèra brica nassü sott a na buna stèla,

vargota in travèrs Péa 1 sémpri da gai. Bén, bén, par passa un pér da minütt insèma

vöi va n cünta na quaiüna da quili chi gh'é sûcèss.

Carlin l'èra '1 monigh delà gésa dal sè paés. Na vôlta, ma regôrdi miga chi sant ca

l'èra, al préad l'èa fait un bon disnaa e l'éa invidu - come l'èra l'iisanza a quii témp - i
préad di paés visfn. Figüravas ca l'èra da fâ scia buni rôbi, e la sèrva Catarinm,26 in
vista da tant lauréri, l'a töit Carlin par aiiitant a monda li tartiifuli, mèta tâula e fâ

tanc altri mestée. Ala fin dal disnaa i préad gl'énn ii a df 1 véspru e la sèrva l'a mandû
fora Carlin a tii via tâula. Carlin al véd siila tâula un bèll vasétt cun inta na rôba bêla

gialda. Al pénsa in tra da lüü: «Insci, dal culur, l'arôv d'èssa buna chéla rôba ilô. Sa

disarôv ca l'é mèl, o da chéla cremina ca 1 fâ sii quai vôlti Catarina quand ca l'è fèsta

granda». Al s'é spiu intôrn, ca nessiin vedéss, e giô asvèlt na bêla ciisgiarada da sta
rôba. Al l'éss mai fai! Al gh'è vigni li flami al miis e l'a cumenzu a ga vigni giô i gotôn
digl ögl. L'ascava brica usâ par miga sa fâ vedé insci gulus e coiôn. «E pôrcu can!» al

pensava in tra da lüü, «chi giaul da na rôba sarâl, al ma par da gh'avé li flami de l'infèrn
in dili bûséchi!» L'a fait a paré da gnént e ilô d'un mumént l'é ü fora in cusina.

Trascrizione fonetica

ev kuno'sy 'vua:ltri ker'lig pe'na:Àe || por djaiul | 1 ere 'brike ne'sy sot e ne 'bu:ne
'steda17 | ver'gote in tre'uers 1 ea 1 'sempri de ga i || beji beg | per pe sa: um pe r de

mi'nyt in'sema | voi va g kyn'ta: | ne kwaj'yine de 'kwili ki g e sy'tjeis ||

ker'lig 11 'ere 1 mo:nik 'dole 'dgeize del se pe'e:s || ne uolte me ro'gordi 'mi:ye ki
sanf ke 1 e:re | el preet 1 'ea fait urn bug diz'na: | e 1 ee iigui'öu: | 'kome 1 'e:ra 1

y'zantse e ki temp 11'preet di pa'es vi'zig || ^igy'rames ke 1 e:re da fa /a 'bum 'ro:bi
| e la serve, katari'nkg | in 'viste da ta:g leu're:ri 11 e toif ker'lig par i

ejy'tarnf | a
mon'da h ter'ty:fuli | meta 'ta-ule | e fa tajit/ 'altri mas'te: || a le fig del diz'na: | i

preet A en i a di 1 'vespru | e la 'serva 1 a mân'du firre ker'lig a to 'nie 'taule || ker'lig
al ved 'syle taul^um bel ue'zet kun 'inte ne 'ro:be be:le 'd3alda | el 'penseTin tre de

ly: | in'ji del ku'lu:r 1 e'royd 'ese buna 'kele 'ro:be i'b: || se
|

diza'ro vke 1 o mek | o
da kela kre'mi:na ka 1 fa sy kwaj 'uo:lti, kata'rkna | kwanf ke 1 e 'fe:ste 'granda ||

al s e spi'u in'torn | ke ne'syg ve'des- | e d30 ezvelt ne 'be:le |ky3a'ra:de da /te ro:be ||

el 1 es mai fai || al g e ui'jii: h fla:mi el my:s | e 1 a ^umen'tsu: a ge vi'jii d3o i

go'tog diÄ oÄ || 1 as'ka:ue 'brike u'za per | mrge se fa ue'de in'/i gu'lu:s | e ko'jog || e

'porku ka:n el pen'same i n tre de ly: | ki djaul de ne ro:be se'rad | el me par de

g eue li fla-mi do 1 ug'fern in dili by'zeki || 1 a fa/t e pe're de jienf | e i'b d um
mu'ment 1 e y fo:r | ig ku'zkne ||

16 Non si tratta, come sostiene A. Schorta (hrsg. von, Rätoromanische und rätolomhardische
Mundarten, cit.), di un lapsus linguae per Caterina, bensî del diminutivo Caterinina.
27 II dialetto di Poschiavo è una delle poche varietà della Svizzera italiana che non conosce la

palatalizzazione di s preconsonantica (cosi come altri dialetti del distretto del Bernina - e alcuni del
distretto di Lugano); cfr. VSI. Supplemento, cit., pp. 103-125.
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Traduzione

Avete conosciuto Carlino Penaglia? Povero diavolo, non era na to sotto una buona
Stella, qualcosa doveva sempre andargli storto.18 Bene, bene, per passare un paio di
minuti insieme voglio raccontarvene una qualcuna di quelle che gli sono successe.

Carlino era il sagrestano della chiesa del suo paese. Una volta, non mi ricordo che

giorno19 fosse, il parroco aveva preparato un buon pranzo e aveva invitato - com'era
d'uso a quei tempi - i parroci dei paesi vicini. Immaginatevi che bisognava cucinare

cose buone, e la serva Caterinina, in previsione di tanto lavoro, ha assunto Carlino
come aiutante per sbucciare le patate, apparecchiare e sbrigare tante altre faccende.

Alia fine del pranzo i preti sono andati a dire il vespro e la serva ha mandato Carlino
a sparecchiare. Carlino vede sulla tavola un bel vasetto che contiene30 una cosa bella

gialla. Pensa tra sé e sé: «Cosî, dal colore, dovrebbe essere buona quella cosa li. Si

direbbe che sia miele, oppure quella cremina che Caterina prépara qualche volta
quando è festa grande». Ha sbirciato attorno, che nessuno vedesse, e via rapido una
bella cucchiaiata di questa cosa. Non l'avesse mai fatto! Le flamme gli sono salite in
volto e ha cominciato a lacrimare dagli occhi. Non osava gridare per non rivelarsi
cosi goloso e sprovveduto. «E porco cane!», pensava tra sé e sé, «che diavolo sarà

mai, mi pare di avere le fiamme dell'inferno nella pancia!» Ha fatto finta di niente e

un momento dopo è tornato in cucina.31

18 Letteralmente: 'qualcosa di traverso aveva sempre da spuntargli'.
Letteralmente: 'che santo'.

50 Letteralmente: 'con dentro'.
51 Letteralmente: 'è andato fuori in cucina'.
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Catarina la ga dis: «Ma chi gh'év, Carlin? Év plangiü?» E Carlin, ch'al brüsur al

gh'èra passu e '1 ga plaséa scherzâ, al respond: «Oh, ch'al ma vignia in mènt al mè

bèll bècch chi m'é crapu st'invèrn». «Gét la, ca gh'év bun témp» la dis la Catarina.
Fünü da purtâ scia la röba in cusina, Carlin al ga dis ala sèrva: «Dègala miga giô al

cion quéla bèga ilo gialda, sano al crêpa!». Catarina l'èra miga na stüpida, e la s'é

bégn necèrta ca Carlin l'éa mangiu un bèll ciisgè da mustarda, da chéla roba fôrta
ch'al ma manda scia i tubar, credéndo ch'al füss vargöta da dulz. E l'é vignida, a ma
la ciintâ a mi, e mi va la ciinti a valtri, ma al patu ca sapiuv tasé.

Carlin l'èra pö amo chéll tal ch'a l'é ü in stala a mulgia la vaca. Al féa cald, li
moschi li ga déan fastidi ala pora bèstia, e léi la slunga scia na cuada par sa defénda,

ma invéci da ciapâ li môschi, cul ciüff dala cua l'a brancu Carlin in mèzz a n'ögl.
Tütt rabius al salta in pè cun al scagn in man par ga n mulâ üna ala vaca, ma in dila
füria Carlin l'a miga pensu ca la stala l'èra bassa e l'a pieu na gran crapada in un trav.
Mèzz insturnii al mètt al pè in d'iina sciota frésca, al sbrisciga e 1 va a fini a gambi par
aria in dil dûgâl in mèzz ala pissina! Por Carlin, quanti disgrazzi!

^ata'rkna le ge di:z || me kl g ev ker'lig | evplenty: || e ker'hg | k el bry'zu:r el

g 'e:re pa'su: | £ 1 ge pla'zee sker'tsa: | al rej'po:nf || o: k el me ui'jiia i^ment el ma
bel bek ki m e kre'pu st ng'vern || jet la: ke g evbug temp la diz la kata'rnna || fy'ny
de pur'ta Ja: le 'ra:be ig ku'zrna | ker'lig al ge dis 'ela 'serua || degele mige d30 el

t/og 'kale 'be:ge i'lai 'dgalda | se'na al 'kre:pa ||
i
kata'rkna 1 'ere 'mi:ga ne stypide |

e le s e beg ne'karte ke ker'lig 1 'ee majVdju: | um bel ky'je de mus'tarda | da 'kele

'ra:be 'farte k el me 'mande Ja i 'tuber kre'öendo k el fyz ver'gote de dults || e 1 e

ui'juda e me le kyn'ta a mi: | e mi ue le 'kynti e uu'altri | me^el patu ke sapjuvte'ze: ||

ker'lig 11 'ere pu a'mo kal tal | k e 1 e y: | in 'stade e 'muld3e le 'uake || al 'fea kalf
| li 'moski li ge 'deen faj'tiidi 'ele 'pore 'bestja || e lej le 'zlugge Ja ne ku'a:da per se

de'fenda || ma iig'uetji da tja'pa li moski | kul tjyf 'dele ku:a 1 e brag'ku ker'lig
i^mets e n 0Ä II tyt re'bjus | al salte im pe: | kun el skaji i„mag | per ge n mu'la: yne
ela 'uaka | ma in dy le fy:rja ker'lig 1 a mi:ge pen'su ka le 'jtada 1 era 'basa | e

1 e pi'ku ne grag kra'pa:de in un tra:v || mets ^nstur'ny | el met el pe in d'yna 'jata
'fre:ska | el sbri'ji:ga | e 1 ua a fini: e 'gambi per 'a:rja in dil dy'ged i^mets e le

pi ji:na || par ker'lig kwanti diz'gratsi ||



Év cunossü valtri Carlin Penaglia?

Caterina gli dice: «Ma che cosa avete, Carlino? Avete pianto?». E Carlino, al quale il
bruciore era passato e a cui piaceva scherzare, risponde: «Oh, mi tornava in mente il
mio bel becco che è morto quest'inverno». «Suvvia, state scherzando»,3Z dice Caterina.

Dopo aver finito di portare le cose in cucina, Carlino dice alla serva: «Non datela

poi al maiale quella porcheria gialla, se no muore!». Caterina non era stupida, e si

era ben accorta che Carlino aveva mangiato un bel cucchiaio di mostarda, di quella
roba forte che ci mandano qua i tedeschi, credendo che fosse qualcosa di dolce. E lei
è venuta a raccontarla a me, ed io la racconto a voi, ma a patto che sappiate tacere.

Carlino era poi quel taie che è andato in stalla a mungere la vacca. Faceva caldo, le

mosche davano fastidio alla povera bestia, e lei sferra un colpo di coda per difendersi,
ma invece di prendere le mosche, con il ciuffo délia coda ha preso Carlino dentro a

un occhio. Tutto infuriato salta in piedi con lo scanno in mano per appiopparne una
alla vacca, ma nella furia Carlino non ha pensato che la stalla era bassa e ha picchiato
una gran testata su una trave. Mezzo frastornato mette il piede in una meta fresca,
scivola e va a finire a gambe all'aria nella zanella in mezzo al liquame! Povero Carlino,

quante disgrazie!

51 Letteralmente: 'andate là, che avete buon tempo',
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Braggio. La parlante Elena Berera œn la figlia Magda, il padre Celestino e il fratello Mario, nei primi anni
1940. Foto: Alberto Tognola, Gro/io33

» L'immagine è stata pubblicata anche nel volume di Alberto Tognola, La piisè folca l'è quéla
da l'iis. Braggio: cose varie sulla gente, l'ambiente, la lingua, la storia, Grono 2015, p. 81.
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7. Oggi andiamo a monte con le vacche

Braggio, 1929

Elena Berera (1910-1981)

Elena (Lena) Berera nasce a Braggio nel 1910. Sposa Luigi Panzini, con il quale ha

una figlia, Magda, nata a Milano nel 1941.
La registrazione di Braggio descrive dettagliatamente una giornata tipo sui mag-

genghi. Partendo dalle prime luci dell'alba vengono elencati i lavori che si svolgono
quotidianamente: la cura delle vacche, la raccolta dei prodotti del bosco, la prepara-
zione dei pasti e la produzione artigianale del formaggio. Accanto ai doveri ci sono
perô dei momenti di riposo e di piacere, come il pisolino pomeridiano, i giochi, le risa

e le canzoni. E in effetti è proprio con una filastrocca in rima, solitamente cantata dai
bambini più piccoli, che si chiude il racconto.
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Trascrizione ortografica
Incö om vann a mont coi vacch, câur e gliö. Om sta sü fin al més de lügl, döpp om ei

mèn'a l'alp e nöi om végn a câ parchè a l'alp o va domâ l'alpadoo inzèmm'a i altar
casgè. Nöi om vann a Mont de Fore; ai cinch om se n vann vie de câ per riiâ sü a

mönt per nâ a fâ lègn e sternam. Tütt om gh'a 1 nöst técc con ol stanzin. Int ol técc
de sotènt o gh'è i vacch, i caur; i gliö om ei mètt int ol camaréll e 1 porscéll om el

mètt int ol gröm. Ol camaréll e 1 gröm i è anca 16 int ol técc. Sü int ol strè om gh'a
sü ol fégn e dari om gh'a l'arcöar: una licére con mogn. E om dorm bén istéss. Ai
vott, quand l'è scia ol so, om vann int ol bosch coi vacch e om porte drè inzèmme ol

gambacc e ol gèrl per fâ sternâm e lèggne. Om porte drè anca ol sigrétt e 1 faisan e 1

rastéll. Ai vündesg or om végn a mont a fâ da mangiâ; dari al stro om gh'a la câ col

fogolâ indo l'è ch'om mètt lâ ol pairö per fâ la polènte, la padèlle per fâ la vanghe e

1 caldirö per fâ la menèstre. Al dopodisnaa i pciûssé vice i va a fâ 1 pisolin e i gioven
i va int i vall. Quand om torn'a fâ34 marènde col cafelacc e pan e crancade, büdü e

consèrve. Quand om fa colâ 1 büdü, con quèll ch'o rèst'int ol caldirö om fa la fèsee e

om la mange col pan. Ai sésg e mèzz om môlsg i vacch e om mètt ol lace int ol camvm
indo ch'o gh'è i cônch.

Trascrizione fonetica
ig'ko oig van e mo:nf koi va k 'kaur e Ka || om Jte sy fig ni mes de lyÂ | dop^om ei

menj 1 a:lp | e [om] noi org veji e ka | per'ke e 1 ailp"1 o ve do'ma 1

|
alpa'do:

in'sem^ai alter ke'ge || noii org van e monade foire || ai tji-gk om se rg varg vie de

ka: | paq/y'e sy e momt | per na^a fa leji e Jter'nam || tyt om g a 1 no/tQtetJ kon ol
Jtan'tsig || int ol tetj da so'tent o g e i vaik | i kaur || i Ka om ei met int ol

i
kema'rel |

e 1 por'/el om el met int ol grom || ol
i
kema'rel | e 1 groim | i e 'agke lo int ol tetj || sy

int ol Jtra: om g e sy ol feji e de'ri om g a 1 er'koier || une li't/eire kon moji || e om
darm beg i/tes || ai vot kwanj e Ja ol so om van int ol bo:/ukqi vaik | e om porta
dre in'tsem a | ol gam'batj e ol dje-rl per fa Jter'nam e 'lejie [[ om 'porta dre agke ol
si'gret | e 1 fel'/ig e 1 re/tel || ai 'vynde3 o:r om veg e mornt e fa de man'dga [[ de'ri
el Jtro- om g e le ka- | kol

i
fogo'la: in'do 1 e k om met la* ol pai'ro | per fa le po lenta

le pa'dele per fa le 'uagge e 11 kaldi'ro per fa le me'ne/tra || el dopodijna: i pt/y'se

vit/ i va e fa 11 pizo'lig | e i djoiuena i va int i val || kwand om tornwe fa ma'renda

kol
i
kefe'latj | ko e pag e kreg'kaide by'dy e kon'seirve || kwand om fa ko'la 1 by'dy

kon kwel k o rejoint ol
i
keldi'ro | om fa le feije | e om le 'mandge kol pag || ei se3 e

me'dz I om mol3 i vak e om met ol latj int ol kern'vin | in'do k o g e i kogk ||

34 Probabilmente si tratta di un lapsus per quand om tôrne om fa (com'è di fatto riportato nel
dattiloscritto originale).
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Traduzione

Oggi saliamo ai maggenghi con vacche, câpre e capretti. Stiamo su fino al mese di

luglio, dopo le portiamo all'alpe e noi torniamo a casa perché all'alpe ci va soltan-

to l'alpigiano insieme agli altri casari. Noi andiamo al Monte di Fuori; aile cinque
partiamo da casa per arrivare a monte per andare a raccogliere legna e strame. Tutti
abbiamo il nostro casolare con lo stanzino. Nella parte inferiore délia baita ci sono
le vacche, le câpre; i capretti li mettiamo nel recinto35 e il maiale lo mettiamo nel suo

scomparto.3*5 Il recinto e lo scomparto sono anch'essi nella baita. Su nel fienile abbiamo

il fieno e accanto abbiamo il giaciglio: una lettiera con strame. E dormiamo bene

lo stesso. Aile otto, quando arriva il sole, andiamo nel bosco con le vacche e portiamo
con noi la gerla a stecche rade e quella a stecche fitte per raccogliere strame e legna.
Ci portiamo anche l'accetta e il falcetto e il rastrello. Aile undici torniamo a monte a

cucinare; vicino al fienile abbiamo la cucina col focolare dove appendiamo il paiolo
per fare la polenta, la padella per cucinare gli spinaci e la pentola per fare la minestra.

Dopo pranzo i più anziani vanno a fare il sonnellino e i giovani vanno nelle valli.
Quando rientriamo facciamo merenda col caffellatte e con pane e formaggella, burro
e marmellata. Quando facciamo colare il burro, con quello che resta nella pentola
facciamo la fèsce}7 e la mangiamo con il pane. Alle sei e mezza mungiamo le vacche

e mettiamo il latte nel cantinotto dove ci sono le conche.

35 Si tratta, nello specifico, di una sorta di recinto fatto di stecche verticali, posto di solito in un
angolo in fondo alla stalla. Cfr. camaréll, in VSI, cit., vol. Ill, pp. zj8 sg.
36 Cfr. crom, in VSI, cit., vol. VII, p. 138 e A. Tognola, La piisè folca l'è quéla da l'iis, cit., p. 16.
37 E il residuo del burro fuso (cfr. fèsce, in LSI, cit., vol. z, p. 430).
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Dôpo düü di om tö via la fs'ciore con la nigge e m la provine e om la mètt in la

panagge; pöö om la mène fin che l'è scia 1 büdü. Ol lace ch'6 rèste dol büdü om egh

ciame "pènn" e om el bév cola polènte e con la bôglie. Col lace fs'ciorô o s fa 1 for-

macc e la crancade. Dopo i vôtt, quand om a finfd i face, om vann a giôgâ, ghignâ e

cantâ coi altar matôn e matân. A San Péder coi seiütt om brüsge i striun: om fa om
miiee de lèggne e om egh da 1 fögh. I maton e i matân pciiissé pinîn i cante:

«O chichine, che bèll tôcch de pan,
l'è quést chilô om tôcch de pan?

Scf, quést chilô l'è m tôcch de pan.
L'è quést chilô on sü e n giii?
Scf, quést chilô l'è m sü e n giü.
L'è quést chilô om pom de tère?

Scf, quést chilô l'è m pom de tère.

L'è quéste chilô ona forsceline?

Scf, quéste chilô l'è ona forsceline».

'dopo [dy di om |] dy di om to 'vie le f/t/orra kon le nidge | e m le pro'uirne | e om
le met in le pe'nadga || po: | om le 'mens fir) ke 1 e Ja 1 by'dy || ol latj k o re/ta dol by'dy
| om eg 't/ame pen | e om al be-v 'kole po'lemte e kon le 'boAe || kol lat/ f/t/o'rowo s

fa 1 format/ e la kreg'karda || dop^i no't kwand om e finid i fat/ | om uan e dgo'ga \

gi'jia | e kan'ta ko/ 'alter ma'tog e ma'tag || a san 'pe'dar ko/ /yt om 'bryrge i /tri'ug ||

om fa om myt/ da lejie | e om eg da 1 fog || i ma'tog e i ma'tag pt/y'se pi'nig i 'kanta ||

0 ki'kina ka bel tok da pag |

1 e kwe/f ki'b^om tok da pag ||

/i kwe/f ki lo-1 e m tok da pag ||

1 e 'kwe/te ki lo: on sy e n dgy ||

/i kwe/f ki lo-1 e m sy e n dgy ||

1 e kwe/f ki'lo^om pom da terre ||

fi kwe/f kilo 1 e m pom da 'terre ||

1 e 'kwe/te kib'Jone
i
for/e'lirne ||

fi 'kwe/te kilo-1 e 'one for/e'lima ||



Év cunossü valtri Carlin Penaglia? 99 -

Dopo due giorni togliamo la panna con la spannatoia e la assaggiamo e la met-
tiamo nella zangola; poi la sbattiamo finché non si forma il burro. Il latticello che

avanza dalla produzione del burro lo chiamiamo pènn e lo beviamo con la polenta e

con la farinata. Con il latte spannato si fa il formaggio e la formaggella. Dopo le otto,
quando abbiamo finito i lavori domestici, andiamo a giocare, a ridere e a cantare con
gli altri ragazzi e ragazze. A San Pietro38 con le schegge bruciamo le streghe: facciamo

un mucchio di legna e gli diamo fuoco. I bambini e le bambine più piccoli cantano:

«Oh che gioia, che bel pezzo di pane,
questo qui è un pezzo di pane?

Si, questo qui è un pezzo di pane.
Questo qui è un su e giù?
Si, questo qui è un su e giù.
Questa qui è una patata?
Si, questa qui è una patata.
Questa qui è una forchetta?
Si, questa qui è una forchetta».

38 Festa che cade il 29 giugno.
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8. Una storia

Soazza, 192939

Silvio Zarro (1876-1964)

Trascrizione e traduzione a cura di Michael Schwarzenbach

Le montagne sopra Soazza sono state per lunghi periodi popolate dall'orso, che co-
stituiva una grande minaccia non solo per il bestiame del paese, ma anche per la

popolazione stessa: per questo motivo le uccisioni degli orsi erano considerate fatti
molto importanti all'interno délia comunità.

Nella registrazione Silvio Zarro, contadino di Soazza che nel 1902 ricopre anche la
carica di sindaco del paese, narra la storia di un membro délia sua famiglia, che alcu-

ne centinaia di anni prima si sarebbe alzato di buon'ora per andare a recuperare rami

per bacchiare gli alberi da frutto. Benché invitato dalla moglie a fare attenzione, dopo
aver percorso un sentiero stretto e pericoloso, il protagonista s'imbatte improvvisa-
mente in un orso. Viste la nécessita di passare e l'impossibilità di fuggire, è costretto
ad uccidere l'orso con un'ascia.40 L'uomo non si riprenderà mai completamente dallo

spavento e morirà qualche anno più tardi.
Meno cruento rispetto al primo è il secondo racconto, in cui si descrive la tradizio-

nale attività di raccolta delle castagne nel mese di ottobre.

39 II testo, provvisto di una trascrizione e di una traduzione, è stato pubblicato nel bollettino «Te-

stimonianze di cultura locale» (cit.) e poi ripreso da P. Mantovani, L'ôrz del Zar, cit., pp. 88-92.
40 Ancora oggi sullo stemma délia famiglia Zarro di Soazza è rappresentato un orso eretto con
una scure tra le zampe anteriori; cfr. Cesare Santi, La famiglia Zarro di Soazza, in «La Voce delle

Valli», 16 giugno 1988.
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Trascrizione ortografica
Una storia

I cunta che de cus'c agn un scèrto Zar l'a técc sü una matina, amo brunént, in del

més de setémbro, da par lui, col so sachétt delà marénda con giu un zicch de pan e

formacc, con scia un sugherétt e na fausc da bosch per nâ su per Orbèll a fâ perti-
ghitt e scimaréu da dourâ a scôd gl'arbol. Prima ch'el naghéssa vèia, la sô fémna la

gh'a dice: «To t'ai segnou, Tona, buzarado? Tagliet miga!». «A! Pourascia!», lo gh

respond, «som péi miga isci desétel coma to t créd. Arevadéss!» «Va con Dio e cola

Madôna!», léi la gh respond.
El s'a inviou isci, berbèll, pensand indoa l'è che gh'en podéva èss de cugl bigl dricc

e ladin. A nâ su per la Vall d'Andoi l'èra una stradascia fadigosa; in tanci sid el gh'éva
da passa in mèzz ala droussen o a ranôn [o] sôtt ai beratt. La nôcc inanz l'éva peiou:
el s'a bagnou fin al viv. Quand l'è rivou su una tocada su per el bosch el gh'éva da

passa una sénda per riva la indoa gh'èra la bèdolen: una sénda che s gh'a da nâ co-

gl'ôli sant in carzèla, domâ pciôten. Quand l'è stacc lâ a mitâ, propi in del pciussé

brutt, e gh spônta sciâ umn orz. «Mi pourétt!» el dis, «adèss si che la fai bêla; o mi,
o ti, om gh'a da nâ!».

Trascrizione fonetica
'une 'jta:rje ||

i 'ku:nte ko de kujc aji | un 'jerto dza:r | 1 a tetj su 'une me'tine- | e'ma bru'nent |

[kol] n dal me-s da sa'te-mbro | du per lui | kol sa se'kefJdale mu'rendu | kon dju
un dzik da pap a formait"1 | kö Ja um

i
suga'ret e ga fauj da boijk"1 | pur na su par

or'beh | a fe
|
parti'gif | e

i
Jime'reu | de dou'ra [ a Jkad Â 'arbol || prime k al ne'gese

veje | la sa femn la g a dif || to t ai se'jiou | to:ne | ^udze'raido || taÀed 'mi:ge ||

a: Il ^ou'ra:Je || lo g re/po:nd | som pei migj'ji da'ze-tal l'kome to d kred ||

^reue'deis || ua kon 'di:o e 'kole ma'da:ne | le_i la g re/po:nd ||

al s e ,irgui'ou | i'/i | [i'/i |] [...] barbel | pan'sand in'doe 1 s ka g en po'deue es | da

kuÄ biX I drit:J e le'dip || a na su par la ual d en'doj 11 ar^ne stre'da:/e
i
fadi'go:ze ||

[in |] in 'tantji si:f | al g 'eue de pe'sa | im^mets 'ale 'drousan | o a re'nop | o sot aj
ba'raf || la natj i'nants | 1 eue p^co'u: || el s e be'jiou fip el uiv || kwan 1 e ri'uou |

su 'une to'kaide | su par al boi/k"1 | al g 'eue da pe'sa 'une 'sende | par ri'ua la: in'doe

g ere la 'bedolan || une 'sende | ke s g a de na | koX ali sant in ker'tsede | do'ma

pkjbtan || kwand 1 e staj la | a mita: | 'prapi in dal pcy'se bru-f | a g"1 'jponte Ja umn
orts || mi pou'ret el di:z | a'des si ka la faj 'be:le || o mi o ti m g a de na ||
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Traduzione
Una storia

Raccontano che anni fa un certo Zarro si è incamminato una mattina, sul far
dell'alba, nel mese di settembre, da solo, con il suo sacchetto della merenda con den-

tro un po' di pane e formaggio, portando con sé un'accetta e una grossa roncola per
andare verso Orbèlb1 a far pertiche e pertichette per bacchiare i castagni. Prima che

andasse via, sua moglie gli ha detto: «Hai fatto il segno della croce, Tona, miscreden-
te? Non tagliarti!». «Ah! Poverina!», le risponde, «non sono poi cosî maldestro come

tu credi. Arrivederci!» «Va' con Dio e con la Madonna!», lei gli risponde.
Si è avviato cosî, pian pianino, pensando a dove potevano essercene di quelle belle

dritte e maneggevoli. Ad andare su per la Valle di Andôi era una stradaccia faticosa;
in tanti posti si doveva passare in mezzo ai cespugli o carponi sotto ai giovani abeti.
La notte innanzi aveva piovuto: si è bagnato completamente. Quando è arrivato in
cima a un lungo tratto di strada su per il bosco doveva attraversare un passaggio

stretto per arrivare là dove c'erano le betulle: un sentiero che si deve percorrere con
gli oli santi in tasca, solo lastroni di roccia. Quando è arrivato a metà, proprio nel

tratto più brutto, gli compare davanti un orso. «Povero me!» dice, «ora si che sono
servito; o io, o tu, dobbiamo andarcene!».

41 A Soazza c'è il toponimo in Orbéll che, a giudicare dalla localizzazione sulla cartina, désigna
una costa boschiva e ripida in una valle laterale della Moesa; cfr. Paolo Mantovani, I toponimi del
Comune di Soazza, in «Testimoniale di cultura locale» 10 (2011), p. 16.
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E gh'èra miga da peissâgh su tant. El mè ôm el ciapa el so sugherétt e 1 gh'a pestôu

giu una sugheretada sula crapa. El mè orz l'a cainou, l'è regou indré, l'a provou da

pè per stâ in péi, l'a miga podu, l'a face su un revolton e l'è nacc giu a picch per la
vall. A! Quéll pouro 5m, gh'èra miga restou sangu adôss dal stremizzi. L'è rivou a câ

che 1 tremava côm'una féglia e bgianch com'um linzéu da bugada. El s'a malou e l'è

scampou poch, dui agn dopo l'è mort. In la gésa d San Rôcch gh'è 1 quadro che i a

face fâ ala Madôna che l'a salvôu da l'ôrz.

e g 'ere mige du pei sag su tant"1 || al me am | el tjape al so
i
suge'reif | e 1 g a

pes'tou d3u l'une {sugars'ta:de 'sula 'krape || [el me] ni me o:rdz | 1 a
t
kai'nau | 1 a

re'gou in'dre | a pro: de pe par Jta in pej 1 a 'mign po du-11 a fatj su^un i
rauol'tog |

e 1 e nafwd3u a pik par la ual || a: || kel pouroua:m | g 'ere 'mige re/tou saggu a'dais

dal Jtre'mitsi || 1 e ri'uo a ka | [a 1 trame] ke 1 tra'maïue kom 'une 'foÄe | e b3agk kom

un lin'tseu | da bu'gaide || el s a me'lou | e 1 e Jkem'pou pa:k | dy: aji 'dapo 1 e ma:rt
Il in la 'd3e-ze d san ra:k | g e l'kwadro ke i a fatj fa l'aie ma dame ke 1 a sal'uou dal
o:rdz ||
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E non c'era da pensarci tanto. L'uomo ha preso la sua accetta e gli ha dato un col-

po sulla testa. L'orso ha guaito, è cascato all'indietro, ha provato ancora a stare in

piedi, non ha potuto, ha fatto una capriola ed è andato a picco nella valle. Ah! Quel

povero uomo, non gli era rimasto sangue addosso dallo spavento. E arrivato a casa

che tremava come una foglia e bianco come un lenzuolo di bucato. Si è ammalato ed

è campato poco, due anni dopo è morto. Nella chiesa di San Rocco c'è il quadro che

hanno fatto fare alla Madonna che lo ha salvato dall'orso.
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9. A raccogliere castagne

Soazza, 19294Z

Silvio Zarro (1876-1964)

Trascrizione e traduzione a cura di Michael Schwarzenbach

Trascrizione ortografica
A catâ scia la castégnen

Al més d'otôbar l'è 1 més che i paisân de Soazza i gh'a 1 pciussé da laurâ. I gh'a i

pom da tèra da cava e la castégn da catâ scia. I avéa d'èss tucc, dala matina honora fin
nôcc. Gl'oman ch'è bon da nâ su a gl'arbul i vann cula son pèrtighen e pertighitt e sci-

maréu a scod. La femnân, la matân e i matonitt cui gerlon, gèrl, e cavâgn e giuvéten a

nagh dré a catâ su gl'arisc [e fâ] la riscéiren e catâ su la castégnen che crôdan. Parchè
I provèrbi el dis: «La castégnen43 la gh'a domâ na coa, chi la ciapa l'è soa».

Trascrizione fonetica

a ke'ta Ja la ke/tajian ||

ni mes d o'to:bnr 11 e 1 me:s ke i
i
pui'zag do so'adze | i g a 1 p^cy'se da

i
lau'ra || i

g a 1 pom dn 'teire öa ka'ua | e la kus'ten: da ku'ta 3a: || i a'uee es tut/ l'daln ma'tine
bon'o:re | fig no:tJ || A 'omen k e f'ngko] bog da na su a a 'arbul | i uan [ig] 'kule son

'pertigen e
i
perti'git | e Jima'reu a Jko:d || la fem'nag | la mn'tag | e i

f
mato'nit | kui

d3er'lo-g: | d3erl | e kn'uaji e 3u'ue-tan | [a] a nag dre- a ke'tn su [| la ka/tejian || a: | A

u'ri:J |] A a'ri:J la ri'jeiran e ka'te su la kas'tejten ke 'kraden || per'ke 1 pro'uerbi ni di:s
II la kas'tejien | la g a do'ma da 'ko:e | ki la 't/a-pu 1 e 'so:n ||

Traduzione

A raccogliere le castagne
Il mese di ottobre è il mese in cui i paesani di Soazza hanno più lavoro. Devono

dissotterrare le patate e raccogliere le castagne. Dovevano esserci tutti, dalla mat-
tina presto fino a notte. Gli uomini che sono capaci di salire sui castagni vanno a

bacchiare con pertiche e pertichette. Le donne, le ragazze e le ragazzine con le gerle,
le ceste e le molle li seguono a raccogliere i ricci e a fare le ricciaie e a raccogliere le

castagne che cadono. Perché il proverbio dice: «La castagna ha soltanto una coda,
chi la prende è sua».

42 II testo, provvisto di una trascrizione e di una traduzione, è stato pubblicato nel bollettino «Te-
stimonianze di cultura locale» (cit.) e poi ripreso da P. Mantovani, L'ôrz del Zar, cit., pp. 88-92.
43 Castégnen: probabile lapsus per castégna, visto che il verbo è al singolare.
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